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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il premier D’Alema giudica inattuabile
la proposta di abbassare il limite a 60 anni
«Da noi serve l’attuazione della riforma»

◆Forlani, segretario confederale Cisl:
«L’idea di Schröder può piacere ad Agnelli
ma non combatte la disoccupazione»

◆Ma il leader di Rifondazione Bertinotti:
«È una strada percorribile, si avvicina
al modello francese sull’orario di lavoro»

Pensioni, l’Italia boccia la «via tedesca»
E nella previdenza dei servizi pubblici si apre un buco da 7.900 miliardi
ROMA Dall’Italiaarrivauncorodi
no alla proposta Schröder sull’an-
ticipo a 60 anni dell’età pensiona-
bile. Il presidente del Consiglio,
MassimoD’Alema,labocciasenza
riserve: «Il sistema italiano è mol-
todiversodaquellotedesco.Quisi
può andare in pensione a 57-58
anni, in Germania sarebbe im-
pensabile. Per l’Italia si deve pro-
cedere nell’attuazione della rifor-
ma del sistema pensionistico, se-
condo le linee concordate e trac-
ciate da governo e sindacati e con
le verifiche previste dalla legge».
Intanto il buco previdenziale nel
’97 per il settoredei servizipubbli-
ci èdi7.900miliardi e ildisavanzo
rischia di peggiorare, fino ad una
voragine di 58mila miliardi nel
2.010.

Matorniamoaicommenti sulla
proposta Schröder. Politici, indu-
striali e sindacati sono tutti d’ac-
cordo a considerarla inattuabile.
L’unicoapromuoverlaèilsegreta-
rio del Prc, Fausto Bertinotti: «La
ricetta Schröder si avvicina al mo-
dello francese sull’orario di lavo-
ro». Entrambe per Bertinotti se-
guono «la strada riformatrice»,
che inItalia ilgoverno,perviadel-
la concertazione e dell’intesa con
Confindustria,nonstapercorren-
do. Inoltre il leader di Rifondazio-
ne accusa D’Alema di «nasconde-

re l’essenziale» e cioè di non af-
frontare il problema della disoc-
cupazione.

Il commento del ministro degli
Esteri, Lamberto Dini, che pro-
mosse la riforma delle pensioni, è
su un’altra lunghezza d’onda: «da
noi c’è un meccanismo che per-
mette di andare in pensione mol-
to prima. La nostra situazione
quindi è diver-
sa e non per-
mette l’appli-
cazione della
proposta tede-
sca. Certo, se
qualcuno la
proponesse io
l’accoglierei».
Anche il sinda-
cato storce la
bocca. Arnaldo
Forlani, segre-
tario confede-
rale Cisl, ricorda che con la rifor-
ma Dini i requisiti dell’età pensio-
nabilerimangonosottoi60annie
dubita che «ci sia un rapporto tra
abbassamento dell’età pensiona-
bile e occupazione dei giovani».
«La sostituzione degli anziani con
igiovani - aggiunge-potràpiacere
aSchrödereAgnelli ,anonrisolvei
problemi della disoccupazione».
Anche gli industriali sparano a ze-
ro. «È un’idea - dice il vicepresi-

dentediConfindustria,CarloCal-
lieri, - in controtendenza rispetto
al resto d’Europa. Mi auguro che i
tedeschi facciano bene i loro con-
ti. Sepensanodirisolverecosì loro
problemi è un modo illusorio».
Duroanchel’altrovicepresidente,
Pietro Marzotto: «Non è vero che
andando in pensione prima ci sa-
rà più occupazionegiovanile,per-
chè quelli che escono poi fanno il
lavoronero».

Critico Vittorio Merloni: «Co-
me è stato un errore con le 35 ore i
Italia,così sarà inGermaniacon le
pensioni a 60 anni». Sergio Billé,
presidente dellaConfcommercio,
considera anche lui non valida
una proposta del genere per l’Ita-
lia.

Nel frattempo il quotidiano «Il
Sole 24 ore», pubblica i dati sul di-
savanzo previdenziale ‘97 dei ser-
vizi pubblici, estraendoli da fonti
Inps e del Nucleo di valutazione
della spesa previdenziale. Per la
prima volta i soggetti a riposo
(615mila)superanoilavoratoriat-
tivi (600mila). I conti in rosso ri-
guardano soprattutto le ferrovie,
che hanno un buco di 5.100 mi-
liardi e 144mila unità in meno tra
lavoratori attivi e pensionati. Ma-
le anche trasporti ed elettrici,
mentre le poste e il settore dei voli
sonoinattivo.
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Grandi: «Ma da Bonn
una provocazione utile»

■ LAMBERTO
DINI
«La proposta
tedesca non
è applicabile
al sistema
previdenziale
italiano»

ALESSANDRO GALIANI

ROMA «La proposta di anticipare
lapensionea60annièunaprovo-
cazione positiva, anche se è diffi-
cilmente applicabile in Italia, so-
prattutto per un problema di co-
sti». Alfiero Grandi, responsabile
lavorodeiDs,vededibuonocchio
la proposta Schröder: «La dobbia-
mo giudicare con un atteggia-
mento che va oltre quello della
suaapplicabilità immediata.Que-
sta tedesca e quella francese sulla
riduzionedell’orariosonodeiten-
tativi di trovare risposte al fatto
che lo sviluppo non è più suffi-
ciente a creare occupazione e che
quindi serve una diversa riparti-
zione del lavoro e più flessibilità
previdenziale».

Insomma, l’idea della pensione a
60anninonledispiace?

«È una proposta che va valutata
senza atteggiamenti fotocopia e
senza critiche pregiudiziali. Inol-
trevacapitameglio. FinoraSchrö-
der nonè entrato nel dettaglio, ha
lanciato questa idea di sostituire i
lavoratori più anziani con mano-
dopera più giovane, come aveva
già fatto anche Agnelli qui da noi.
In Germania non hanno le pen-
sioni di anzianità, però hanno
molti lavoratori tra i 60 e i 65 anni
che hanno perso il lavoro e che lo
statomantienefinoall’etàpensio-
nabile:unaspeciediprepensiona-
mento. Ecco, Schröder pensa di
sostituire questi ammortizzatori
sociali con l’anticipodellapensio-
ne a 60 anni e di affrontare in tal
modo il problema della disoccu-
pazionegiovanile,che inItaliaèla
piùaltad’Europa».

Èunapropostafattibile?
«Non va presa per oro colato, ma
per lomenocercadicapireil senso
profondo di quello che si muove
in Europa e cioè che lo sviluppo,
per via degli enormi aumenti di
produttività, da solo non basta a
creare l’occupazione sufficiente.
Secondo i datiOcseper riassorbire
la disoccupazione e portarla a li-
velli normali del 5-6% servirebbe-
ro almeno 10 anni di sviluppo al

5%. Occorre quindi ripensare al
rapporto tra tempi di vita e tempi
dilavoro».

Ma in Italia la proposta tedesca è
applicabile?

«Molto difficilmente. Qui la rifor-
ma delle pensioni è costruita di-
versamente: l’obiettivo è di porta-
re gradualmente e in modo flessi-
bile,entro il2000, il limitea65an-
ni per gli uomini e a 60 per ledon-
ne. Cisiamomessi suquestobina-
rio e, dal punto di vista della co-
pertura finanziaria, non sarebbe
semplice correggere questo mec-
canismo».

Dunque,èinapplicabile?
«Pensochedovremmoconsidera-
requestapropostaaldi làdellasua
applicabilità immediata in Italia.
E ci sono almeno due suggestioni
che questa proposta tedesca po-

trebbe evoca-
re».

Quali?
«Laprimaèuna
maggiore fles-
sibilità previ-
denziale: intro-
durre un mec-
canismo che
consenta di an-
dare in pensio-
ne gradual-
mente, attra-
verso un mix di
part time sia
per le pensioni

che per il lavoro. Questo potrebbe
introdurre una frontiera meno ri-
gida di quella attuale, secondo la
quale a 65 o a 60 anni si deve la-
sciareillavoro».

Elaseconda?
«È l’attuazione effettiva delle nor-
me sui lavori usuranti. Finora in
Italia è andato presto in pensione
soprattutto chi faceva lavori poco
usuranti.Adessoc’èlapromessadi
mandare via prima chi fa i lavori
più gravosi. Ma è una promessa
che non è stata mantenuta. Io
penso che il primario di un ospe-
dale può anche andare in pensio-
netardieche inveceunoperaiosi-
derurgico di Taranto debba anda-
re in pensione presto. I lavori non
sonotuttiuguali».

Ue, la prima volta dal dicembre1992
La disoccupazione scende sotto il 10%

Patto per sviluppo e occupazione
Bassolino incontra le parti sociali

■ Perlaprimavoltadaldicembre1992, ladisoccupazionenei15paesi
dell’UnioneEuropeascendesottoil ‘tetto’del10%:nelloscorsomese
disettembre,secondoidatidiffusioggidaEurostat, il tassodei ‘senza
lavoro’sièattestatoinfattial9,9%controil10,6%dellostessomese
del1997.Neipaesidell’Euro-11,il tassodidisoccupazionenelset-
tembre1998èstatodel10,9%control’11%registratoneitremesi
precedentie l’11,7%delsettembre1997.Eurostatstimachenell’Eu-
ropaa15idisoccupatisianointotale16,6milioni(14milioninegli11
paesicheaderisconoallamonetaunica).Sitrattadicifrecherestano
comunquelontanedaquelledegliUsa(4,6%asettembre)edelGiap-
pone(l’ultimodatodisponibile,quellodi luglio,èparial4,2%).Daldi-
cembre‘92adoggi-secondoEurostat-alcunipaesidell’Uehannoot-
tenutonotevoliprogressisul frontedelladisoccupazione: inparticola-
relaDanimarca(dal10al4,3%delsettembrescorso), ilRegnoUnito
(dal10,8al6,3%diluglio‘98)el’Olanda(dal5,9al3,7%diagosto).Di
segnooppostol’evoluzioneinGermania(dal7,1al9,5%disettembre)
edinItalia(dal9,2al12,3%diluglio,ultimodatodisponibile).Rispet-
toaldicembre‘92, il tassodidisoccupazionemaschileneiQuindiciè
calatodall’8,8all’8,5%,mentrequellofemminileècresciutodall’11,4
all’11,7%.Nell’ambitodell’Ue,idatidiffusioggidaEurostatvedono
ancoraLussemburgoedOlanda(rispettivamente2,2%e3,7%adago-
sto) intestaallaclassificadeipaesipiù‘virtuosi’,seguitidaDanimar-
caedAustria(4,3%e4,5%asettembre).

■ Iniziaoggipomeriggiola“tregiorni”delministrodelLavoro,Antonio
Bassolino,conlepartisocialiperpreparareilvarodelpattoperlosvi-
luppoel’occupazione.Iprimiadesserericevutisarannoirappresen-
tantidelterziarioedeiservizi. Ieri, invece,ilministroeraospitediCon-
findustriaaMilanoperlaquintagiornatanazionalededicataall’orien-
tamentoperigiovani.Laformazione,cosìcom’èstatafattafinoranel
SudItalia,«èunodeipiùgrandiscandalinazionali,unosprecogigan-
tesco»,hasostenutoBassolino,aggiungendochelaformazionedeve
«essereuntemadiprimopianoanchenelconfrontosuicontrattidi la-
voro,sianellapartenazionalecheinquellaaziendale».Altrotemaaf-
frontato,quellodellaflessibilità.«Bisognacapirechenonèuntabù.È
assolutamenteindispensabiledeideologizzareildibattito:c’èchipen-
sachelaflessibilitàsialapanaceaditutti imaliechicredechesi intac-
chinoidirittidei lavoratori.Laveritàèchebisognamisurarlaneicasi
concreti».Traglialtriospitidellagiornata,oltrealministroperlaPub-
blicaIstruzioneBerlinguer,ilvicepresidentediConfindustriaCallierie
ilpresidentedellaCameraViolante,anchel’arcivescovodiMilano.Dal
CardinaleMartinièarrivatol’invitoallepersonegiàmaturenelmondo
dellavoro«perchésiprendanoincaricoigiovaniquandoentranonelle
aziende».Unavoltaentratinelmondodel lavoro,secondol’arcivesco-
vo,igiovanivannoaiutati«inquell’inserimentointelligenteedacco-
glientechefascoprirel’aziendastessacomeluogodipersone,dicre-
scitaumanaenonsolomeccanismocompetitivoeindividualista».

Il ministro
del Lavoro
Antonio
Bassolino

Il presidente
della
Commissione
Europea
Jacques Santer

Anagrafe bancaria, la rabbia di Visco
Il ministro delle Finanze: «Gli attacchi del Polo sono strumentali»

Treu: Fs, sì
ai contratti di
solidarietà

Il ministro
delle Finanze
Vincenzo
Visco

■ Piacealministrodeitraspor-
tiTizianoTreulapropostadi
SergioCofferatidiaffrontare
laristrutturazionedelleFer-
rovieutilizzandostrumenti
nuovirispettoaitradizionali
prepensionamenti.Unapro-
posta«sucuièopportunola-
vorare»edicuisiparleràdu-
ranteilconfrontoconisin-
dacatichecominciaquesta
settimana.«Mipareuna
propostainteressante-ha
dettoilministroaBologna, in
margineallaConferenzare-
gionalesuitrasporti-perché
puòessereunmodoperaf-
frontareconpiùstrumenti la
riorganizzazionedelperso-
naledelleferrovie,cioènon
soloconipensionamentima
ancheconlacassaintegra-
zioneeicontrattidisolida-
rietà.Suquestocredoche
siaopportunolavorare,co-
medelrestostannofacendo
anchelebanchechehanno
unproblemadiriorganizza-
zioneimportanteestanno
utilizzandopiùstrumenti.Su
questo-haaggiuntoilmini-
stro-avremounconfronto
conleorganizzazionisinda-
calichecominciaquestaset-
timana».

ROMA Legaranziepericittadini
non cambiano: il Governo di-
fende il regolamento sull’ana-
grafe dei conti conrrenti. Le po-
lemiche sul provvedimento se-
condo il minstro delle Finanze,
VincenzoVisco,sonoilfruttodi
«strumentalizzazioni e disin-
formazione». «La norna - ha ri-
cordato ieri Visco parlando a
margine dei lavori allaCamera -
è l’attuazione di una legge che
risaleaddiritturaal1991ehagià
avutoilparerepositivodelCon-
siglio di Stato. Con questo stru-
mento si eviterà di fare centi-
naia di verifiche in tutte le ban-
che, come attualmente accade,
e si potrà quindi semplificare il
lavoro che già si fa accelerando-
neitempi».

Sullaquestioneè intervenuto
anche il presidente del Consi-
glio. «Questa normativa - ha
detto Massimo D’Alema incon-
trando i giornalisti a Palazzo
Chigi - serve a rendere più facili
gli accertamenti, non a colpire i
cittadini, non dispone scheda-
ture, non vengono ridotte lega-
ranzie dei cittadini. Ai dati pos-
sono accedere solo le autorità
che già adesso ne hanno il pote-
re, cioè lamagistraturae laguar-

dia di finanza». In questi giorni
da parte del Polo sono venuti
numerosi attacchi a questo
provvedimento che viene defi-
nito come una sorta di scheda-
tura dei risparmi dei cittadini.
«Io qualla legge non la votai, io
ero all’opposizione, ma invece
la votarono molti parlamentari
che oggi sono nel Polo», ha ri-
cordatoD’Alema.

Ma anche all’interno della
maggioranza si sono levate voci
di dissenso sull’istituzione del-
l’anagrafe. ieri è stata la volta
dell’Udr. Il deputato Luca Vo-
lontè inuncomunicatohadefi-
nito il provvedimento «total-
mente inefficace» come stru-
mento di lotta all’evasione, ag-
giungendo che l’anagrafe è in-
veceeventualmenteutilizzabile
«per altri incofessabili scopi».
Volontè hacomunquerespinto
le strumentalizzazioni del Polo,
ma ha anche espresso biasimo
neiconfrontidiVisco,«chesiri-
corda solo ora di applicare una
legge del ‘91, dimenticando la
circostanza per cui oggi è possi-
bile ad ogni cittadino italiano
intrattenere conti presso tutti
gli istituti bancar europei», per-
tantol’anagrafe«èinefficace».

LA POLEMICA

Tutto scritto nel «libro» di Tremonti
ROBERTO GIOVANNINI

B isogna riconoscere un gran-
de merito al professor Giu-
lio Tremonti, esperto tribu-

taristadelPolodelleLibertà: lui, al
gran coro scatenato dal centrode-
stra contro l’anagrafe dei conti
bancari varata dal ministro delle
Finanze Vincenzo Visco, non ha
partecipato affatto. Strano, si di-
rebbe: come è possibile che l’ine-
sauribile polemista abbia perso la
ghiottaoccasionediaggiungereal
suocarnieredilazzi,dopolafamo-
sa«spremutad’Ulivo»e«Viscoco-
me Dracula all’Avis», la vicenda
deicontrollisuicontibancari?

Una validissima ragione c’è:
Tremonti, a differenza di altri, di
tassenesaqualcosa.Bastaspulcia-
re tra le pagine del «Libro Bianco
sullaRiformaFiscale»,diffusodal-
l’allora ministro delle Finanze del
Polo Giulio Tremonti negli ultimi
giorni del governo Berlusconi, e
fin qui la summa delle teorizza-

zioni del cen-
trodestra in
materia. An-
dando al capi-
tolo terzo del
«Libro Bian-
co», laddove
si parla di
«Riattivazione
delle funzioni
dell’Ammini-
strazione», si
scopre che
Tremonti era
(e dovrebbe essere ancora) un
sostenitore della necessità di
istituire una «banca dati centra-
lizzata» dei conti correnti ban-
cari per non vanificare l’aboli-
zione del segreto bancario, risa-
lente al 1991 ma nei fatti non
attuata. La tesi è questa: l’am-
ministrazione finanziaria, sulla
carta, ha ampi poteri di indagi-
ne nei confronti di aziende,
banche e Poste, ma «il concreto
esercizio dei poteri risulta forte-
mente limitato dalle procedure

necessarie per la individuazione
dei rapporti e la conseguente
acquisizione delle informazioni
di dettaglio». Insomma, per ve-
rificare i conti bancari o postali
l’ufficio «deve interpellare con-
testualmente tutti gli operatori
del settore per conoscere l’esi-
stenza di eventuali rapporti ri-
conducibili al contribuente
controllato». Scovati i conti,
poi, il Fisco per mettere le mani
sui dati deve fare complesse ri-
chieste alle singole banche, spe-
dendo per posta (con tempi e
costi notevolissimi) apposite
lettere. Un incubo, diceva Tre-
monti: «circostanza a tutto
svantaggio dell’entità comples-
siva degli accertamenti bancari
eseguibili», che dunque alla fi-
ne non si fanno, rinunciando a
«uno strumento efficace per
combattere l’evasione». Una
convinzione dimostrata dal-
l’impegno con cui Tremonti in-
crementò in qualità di ministro
il numero dei controlli.

Come rimediare? Bisogna
«mettere l’amministrazione fi-
nanziaria nella condizione di
conoscere in tempo reale l’esi-
stenza e l’entità dei rapporti del
contribuente con il sistema
bancario, attraverso procedure
automatizzate». Certo, «tute-
lando il diritto alla riservatez-
za», e attraverso un «collega-
mento telematico» con i vari ar-
chivi e una «banca dati centrale
nella quale far affluire le infor-
mazioni, periodicamente comu-
nicate da parte degli operatori
bancari».

Si tratta di tesi che non sem-
brano affatto irragionevoli, ci
pare. Per questo stonano in mo-
do quasi comico con la serietà
dell’analisi tremontiana del
1994 le grida contro le «scheda-
ture operate dai comunisti» che
si levano da destra. Possibile
che in questo paese in materia
di economia non si riesca a di-
scutere, e persino a polemizza-
re, in modo civile?

■ CORO
SCATENATO
Nonostante le
urla del Polo
fu proprio il suo
esponente
a proporre
l’anagrafe


